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DA TRENT’ANNI ATTIVO IN PROVINCIA, È STATO INDAGATO PER OMICIDIO, SEQUESTRO DI PERSONA E NARCOTRAFFICO

SAVONA,BOSSCONCONCESSIONIPUBBLICHE
LadoppiavitadiCarmeloGullace, anonimooperaioe«leaderdellecosche in tutto ilNordovest»

MARCOGRASSO eMATTEO INDICE

Nelle tonnellate di documenti che hanno tra-
sformato una realtà malata (anche) in fascicoli
giudiziari, sono individuati sempre e comunque
quattro locali (distaccamenti) delle cosche cala-
bresiinregione:Genova,LaSpezia,Ventimigliae
Lavagna. Una suddivisione che spingemolti alla
stessa domanda: e Savona, la terza città ligure?
Nel 2008, un biennio prima dell’operazione

“Maglio 3”, una specie di punto di non ritorno,
c’erachisiprofessavamoltoserenosull’attualità
delmedioPonente: «Nel savonese,ma in tutta la
Liguria, non abbiamoproblemi legati alla crimi-
nalità organizzata. Esistono forse solo dei rigur-
giti, chedipendonodai vincoli esistenti tra qual-
che famiglia ancora residentequi connucleima-
lavitosi, ma senza conseguenze. L’humus carat-
teriale dei liguri non ha permesso a quel tipo di
cultura di attecchire in queste zone». Parole di
Alberto Landolfi, allora sostituto procuratore
proprio a Savona, poi transitato alla Direzione
distrettuale antimafia di Genova (logico, consi-
derandocheperluilamafiainLiguriasostanzial-
mente non esisteva) e però dalla Dda uscito.

«TEMUTOANCHE INLOMBARDIA»
(...) Era sensato quel che diceva Landolfi? Op-

pure bastava dare un’occhiata ad alcuni dei per-
sonaggi che da una vita imperversano nella pro-
vincia,percapirecheforsesipotevaessereunpo’
menopompieri?Per rispondere si puòprovarea
raccontare la storiadiunsignorecheoggihases-
sant’annievestespessocamicieaquadri.Sichia-
maCarmeloGullace, è ritenuto dagli addetti ai
lavori uno dei boss più importanti sull’asse Ge-
nova-Savona, è già stato coinvolto in una faida
conmorti ammazzati eppure (in teoria) da tem-
po dovrebbe essere lontano dai riflettori giudi-
ziari. È proprio così? Secondo laDirezione inve-
stigativaantimafiadel capoluogo ligureè tutt’al-
tro che in sonno, nonostante l’età. E guida una
gang internazionale specializzata nel traffico di
droga e rifiuti, che potrebbe avere sponde in un
assessore regionale inCalabria, inunuomod’af-
fari israeliano emacina interessimilionari.
ÈstatoproprioquellodiGullaceilnomeiscrit-

toingransegretosulregistrodegli indagatisulfi-
nire del 2011, svolta a una serie di accertamenti
condottisottotracciachedimostranosostanzial-
mente tre cose. Primo: il vecchio boss si confer-
ma agli occhi di investigatori scafati «leader per
tutto il Nordovest» di una potente cosca meri-
dionale. Secondo: ha avuto contatti strettissimi,
oltrecheconlapolitica,conunadellepiùnotefa-
migliedi imprenditorigenovesi, iMamone.Ter-

zo: la suaattivitànelSavonese (doveviveehasa-
putocostruireunpiccoloimperonelmovimento
terra) certifica pure a uno sprovveduto come
l’immediatoPonentesiatutt’altrocheestraneoa
contaminazioni. Il suo nome compare anche in
un’indaginesuccessiva,coordinatadaipmdiMi-
lano sul voto di scambio, che ha portato nell’au-
tunno 2012 all’arresto dell’as-
sessoreregionaleallaCasaDo-
menico Zambetti (Pdl). A
parlare di «Ninetto Gullace»,
per i carabinieri «uno dei
membridispiccodellacoscadi
Cittanova», è Eugenio Co-
stantino, collettobiancodella
famigliaMancuso, che lodefi-
nisce addirittura «uno dei
grandi della ’ndrangheta», «di
quelli che fanno tremare».
Nell’inchiesta il boss di Toira-
noavrebbeinviatounodeisuoi
emissari, il genovese Gianni
Lauria dettoGiannetto, a riti-
rarepartedeisoldicheilpoliti-
co pagava ai clan in cambio di
preferenze a raffica. Il denaro
avrebbedovuto “finanziare” la
detenzione di un superboss,
Giuseppe D’Agostino, forag-
giando la famiglia e fornendo
l’assistenza legale.
Ma per capire che tipo di af-

fari gestisca Gullace, bisogna

partire da un dossier riservato. Quello cheVin-
cenzo Scolastico, magistrato a capo della Dire-
zionedistrettualeantimafiagenovesefinoalfeb-
braio2012(poisilurato), consegnòallaCommis-
sione parlamentare di inchiesta sul fenomeno
delleinfiltrazionimafiose.«Èstatorilevatocheil
Gullace–sileggenell’incartamento–trasferitosi

nella riviera di Ponente nel-
l’anno 1973, di fatto gestisce
alcune imprese fittiziamente
intestate a familiari o presta-
nome, che partecipano a gare
d’appaltoperoperepubbliche
riuscendoinvaricasiadaggiu-
dicarsele, e che spesso otten-
gono subappalti o commesse
di lavori da altre ditte gestite
da imprenditori di origini ca-
labresi. Gullace, indagato per
associazione a delinquere fi-
nalizzataaltrafficodistupefa-
centi, intrattiene tuttora rap-
porti con numerosi altri sog-
getti a vario titolo ritenuti or-
ganici alla cosca Raso-
Gullace-Albanese, stanziati
(oltre che in Liguria) in Lazio,
Piemonte e Lombardia».
(...) Per molti investigatori,

daunpaiodianni,Gullaceèdi-
ventato «l’uomo della torta».
Perché stava tagliando pro-
prio un dolce quando, nel

1993, lo fotografaronoaunbattesimodell’amata
famigliaMamone,nellalorocasadiGenovaFegi-
no. Gullace sorride in favore di telecamera, im-
mune dalle accuse che più procure gli hanno
mosso nel corso della sua camaleontica esisten-
za:ègiàstatoarrestatoperl’omicidioinunafaida
fra clan, nell’istante in cui simette in posa, e per
il sequestrodiunmiliardario. Il padrino, filmato
insiemeadaltrisospetti ’ndranghetisti (ilvideoè
da temponellemani dei carabinieri), oggi è uffi-
cialmente un operaio residente in Provincia di
Savona.Nonhamairiportatocondannedefiniti-
ve (ma un pentito disse che il teste decisivo per
scagionarlonelprocessopiùdifficileerastatopi-
lotato),unaltrocuginofaaffarinell’ediliziaaGe-
nova e la Regione Liguria ha concesso regolar-
mente licenze allamoglie, a sua volta nelmirino
dell’Antimafia.
A crepare questa facciata rispettabile contri-

buiscono tuttavia numerosi documenti dell’Ar-
ma, talora riutilizzati dai giudici che pregavano
di vigilare (e parecchio) sudi lui. «Nel 1980,Car-
meloGullace veniva tratto in arresto, in Liguria,
per il duplice omicidio di Rocco Facchineri e
MarioDeraco,nonchéperil tentatoomicidiodi
Giuseppe Facchineri». Per capire di cosa si
trattaoccorre tornare indietrodiqualchemesee
unmigliaioabbondantedichilometri.Sullastra-
da che da Polistena porta aCittanova (provincia
diReggio), laFiat 127sucui viaggiano le trevitti-
meèaffiancatadaun’altraauto,edaquestaparte
una raffica di colpi.

ISEGRETIDELL’‘UOMODELLATORTA’
Maeccocosadice il tribunalediSavona,quan-

dolomisesottosorveglianzaspecialeunadecina
dianni fa: «L’unicosuperstite [diquelmassacro]
ancora ricoverato in ospedale riferisce a un ap-
puntato dell’Arma epoi al pm, che fra gli aggres-
sori vi eraCarmeloGullace». Ecco perché era fi-
nitodentro.Però. «Gullace– torniamoai carabi-
nieri – eradiscolpatodalladeposizionediunno-
taio, il quale riferiva di aver redatto con lui un
atto il giornodell’omicidio, per cui vi era senten-
za di assoluzione per insufficienza di prove».
L’alibi era vero? «Al riguardo si deve aggiungere
cheilcollaboratoredigiustiziaGiuseppeScriva
aveva affermato che un sodale dell’imputato
(Antonio Fameli, residente a Borghetto Santo
Spirito, personaggio molto noto e a sua volta
coinvolto in numerosissime inchieste) aveva
convinto il professionista a fornire un falso alibi
a Gullace». L’uomo della torta la scampa per un
pelo.Macen’èancora:«Nel1983CarmeloGulla-
ceeranuovamentetrattoinarrestoperconcorso
nelsequestrodiMarcoGatta,rapitoaNichelino
(Torino)il19gennaio1979,erilasciatoil17aprile
dellostessoannodopo ilpagamentodiunriscat-
to da 750 milioni». Gullace sarà assolto pure lì.
Però, di nuovo. «Dopo l’irrevocabilità della con-
danna Pietro Lepanto (uno dei rapitori che i
giudici riconobberocometali,ndr) dichiaravadi
aver ricevuto la somma di 8 milioni, [parziale]
provento del riscatto, da Carmelo Gullace...e di
avere successivamente appreso che il delitto era
stato organizzato daGullace e altri».
©RIPRODUZIONERISERVATA

Unodeicapitolipiùsignificatividel librori-
guardaCarmeloGullace, sullacartapiccolo
imprenditore delmovimento terra, nei fat-
ti, secondo gli inquirenti, il «capo di una
gang internazionale che traffica in cocai-
na»,definitodaesponentidella’ndrangheta
«il leader di tutto il Nordovest». Un uomo
che,dopoesserestatoinvischiatoinomicidi
e sequestri, si è poi riscattato condizionan-
do la politica in Liguria e in Lombardia.

CarmeloGullacementre taglia la torta durante unbattesimo in casa della famigliaMamone

GLIAGGANCIPOLITICI
Colpito da

sorveglianza
speciale,ma la

moglie ha ottenuto
agevolazioni

TESTIMONI “COMODI”
Scagionato

da accuse gravissime
grazie a un complice
«che fornì un falso
alibi al processo»

L’AFFERMAZIONE DEI BOSS, GLI OMICIDI IN SERIE E I PATTI SEGRETI CON ISTITUZIONI E IMPRENDITORI

’Ndrangheta, l’ultimaveritàsuipolitici
Inun libro-inchiesta idossier inediti su trent’annidi traffici, criminiecollusioni inLiguria

IL CASO

dallaprimapagina

A meglia parola spiega come
«un’isola felice», dove l’esistenza
dellamafia finoa treanni faerane-
gatadaprefetti,parlamentariesin-
daci, si sia trasformata secondo un
rapportocommissionatodalVimi-
nalenella«regioneapiùaltadensi-
tàmafiosadelNord».Unasituazio-
necosìcompromessadaportareal-
lo scioglimento di due municipi,
Bordighera eVentimiglia, il secon-
doe il terzo casodi semprenel Set-
tentrione. Come siamo arrivati a
questo punto?
Perprovarearisponderebisogna

partire da lontano, dalla migrazio-
nedelDopoguerraedaibossspedi-
ti inLiguria insoggiornoobbligato;
dai primi insediamenti che hanno
datovitaaunaveraepropriastrut-
tura militare organizzata su base
territoriale, i cosiddetti locali, un
esercito che negli anni si è impos-
sessato del monopolio nel traffico
didrogaedelcontrollodegli appal-

ti. Che ha pene-
trato l’econo-
mia pulita e ha
nascosto peri-
colosi latitanti.
Nella sua fase

dimaggiore svi-
luppo, tra la fine
degli anni Set-
tanta e l’inizio
dei Novanta, è
una mafia che

spara. E però i clan si accorgono
presto che la violenza serve solo ad
attirare l’attenzione degli inqui-
renti. Capiscono la lezione e getta-
no le basi per il vero dominio.
Lanuovastrategiaèprecisaemi-

rata: mimetizzarsi, nascondersi,
farepocorumore.Perché,comere-
cita un proverbio calabrese che dà
il nome al titolo dell’opera, A me-
gliaparola è chira chi ’un si dicia, la
parola migliore è quella che non
vienedetta. Èanchequestoilmoti-
voper cui, nel2013, dopochequasi
ovunque la malavita calabrese ha
subito colpi durissimi, non esiste
ancoraunasentenzadefinitivache
riconosca l’esistenza e la contami-
nazione della ’ndrangheta in Ligu-
ria.
La novità di questo libro-inchie-

sta - un archivio di ritratti, infor-
mazioni, collusioni e scheletri nel-
l’armadio-èchetantielementi iso-
lati o mai svelati, assumono final-
mente una forma. E vanno a
comporreunastrutturaomogenea
al cui interno convivono tante ani-
me. C’è il vecchio immigrato cala-
bresechevende fruttaeverduraed
è così potente da essere ricevuto
dal capo assoluto del Crimine - il
massimo livello gerarchico - nella
sua residenza di Rosarno. C’è il
broker con il colletto bianco, pre-
parato e spregiudicato, che movi-
menta milioni di euro in paradisi
fiscali con la complicità d’un teso-
riere politico. E ancora: ci sono i
grandi capi del centrodestra ligure
cheneganofinoall’ultimolamalat-
tia che sta corrodendo una fetta di
economianelPonente, annientan-
do laconcorrenzae lasciandochea
sopravvivere siano solo gli impre-
sari che si piegano;mentre i big del
centrosinistra hanno contatti e
sponsorchecompaiononelle inda-
gini della Procura. Ci sono nomi e
volti di questa contaminazione,
tanti eventi apparentemente sle-
gati che adesso sappiamo far parte
di un unico fenomeno. Una realtà
che ci chiama in causa tutti e in cui
tutti abbiamo una responsabilità.
MARCOMENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

COLLETTI
BIANCHI
Il ruolo

dei broker
che usano
i soldi

dei partiti

IL VOLUME
IN LIBRERIA
DA LUNEDÌ
“AMEGLIA parola - Liguria ter-
ra di ’ndrangheta”, di Marco
Grasso eMatteo Indice (De
Ferrari Editore), sarà nelle li-
brerie da lunedì prossimo

L’elicottero dei carabinieri lo scorso dicembre di fronte almunicipio di Ventimiglia, una delle immagini simbolo delle inchieste sulla criminalità organizzata PECORARO
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